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EDITORIALE

La lealtà non è una virtù in senso 
stretto. 
É un valore umano che sorge dalla 

virtù della giustizia, cercare di agire sem-
pre correttamente, secondo i principi mo-
rali e i codici prestabiliti. Già Platone so-
steneva come solo l’uomo giusto potesse 
essere leale. Essere giusti implica essere le-
ali con sé stessi e con gli altri in quanto le-
gati, vincolati nel modo di agire al criterio 
di Verità che è la volontà Divina. Nel suo 
senso più profondo ed elevato, dunque, la 
lealtà acquista il significato di devozione 
e fedeltà ad una causa. In altre parole, se 
mi comporto conformemente alle regole 
sono leale, se mi comporto in contrasto 
ad esse sono sleale, ma se le condivido e le 
faccio mie: sono fedele. 
La lealtà è quindi una qualità dell’Essere 
che rifugge da menzogne e tradimenti. 
L’essere leale, infatti, si manifesta in primis 
nell’aver amor proprio, nella fedeltà e ri-
spetto nei confronti della propria dignità, 
da cui poi scaturiscono atteggiamenti e 
comportamenti caratterizzati da sincerità, 
correttezza, nel rapporto con gli altri e nel 
mantenimento degli impegni assunti. 

In un sola parola, lealtà, sono ricompre-
se molteplici Virtù. Essa non contempla 
compromessi: per questo moto dell’essere 
non vi sono sfumature. 
O si è leali o si è uno (o tutti) dei suoi 
molteplici contrari: disonestà, falsità, 
ipocrisia, scorrettezza, slealtà, ambigui-
tà, doppiezza, spergiuro, opportunismo 
manipolazione, mistificazione, dissimu-
lazione, etc. Ebbene, appare evidente che 
la lealtà richieda uno sforzo cosciente che 
passa da una profonda ed onesta cono-
scenza di se stessi e, soprattutto, delle pro-
prie ombre: è solo nel riconoscere il pale-
sarsi di un “vizio” che si può provvedere 
prontamente ad illuminarlo con la Virtù 
ad esso opposta e contraria. 
La lealtà è un atto di coraggio, perché 
ci vuole audacia nel non cedere alle de-
bolezze umane che si svelano sul nostro 
percorso di vita. È valoroso chi si assume 
la responsabilità delle proprie azioni: chi 
si allinea alla parola data, chi preferisce la 
schiettezza alle lusinghe, chi si astiene dalla 
manipolazione e non dissimula la Verità, 
anche se questa potrebbe apparentemente 
svantaggiarlo: chi non si lascia andare al 

IL CONCETTO DI LEALTÀ IN MASSONERIA
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pettegolezzo e alla calunnia, ma espone 
apertamente il proprio pensiero, chi evita 
le sterili critiche volte a distruggere e mai 
a costruire. Il cardine della lealtà è la Ve-
rità in ogni sua forma e manifestazione. 
Chi “bussa alla porta del Tempio è una 
persona libera e di buoni costumi”che fa 
istanza di vedere la Luce, ovvero lo Veri-
tà. Chi ha la spinta di bussare alla porta 
del Tempio ha già, o dovrebbe avere, nel-
la sua costituzione animica, questo moto 
dell’Essere: ossia la lealtà e il coraggio di 
porla in essere. Egli dovrebbe essere mos-
so, dunque, dal desiderio profondo di 
“perfezionare” se stesso attraverso il duro 
lavoro iniziatico nell’intento di edificare 
“Templi alla Virtù e scavare profonde ed 
oscure prigioni al vizio e lavorare al bene 
e al progresso dell’Umanità”. Un onere, 
questo, tanto importante quanto gravoso, 
ma colmo del significato più elevato della 
nostra esistenza terrena. Solo l’uomo sin-
cero INCLINE ALLA VERITÀ, pertan-
to, potrà percepire IL DOVERE verso sé 
stessi in quanto parte del Tutto e in con-
nessione con ogni essere vivente e forza 
visibile ed invisibile. 
Le nostre azioni, invero, riverberano nel 
mondo circostante e lo condizionano nel 
bene e nel male. La persona leale, a mag-
gior ragione se Massone, ha in sé questa 
conoscenza e pertanto è attento a non 
produrre nulla che possa compromettere 
la sua integrità e quella degli altri. Vive se-
condo i precetti: “non fare agli altri ciò che 
non vorresti fosse fatto a te” e “fai agli altri 
tutto il bene che vorresti fosse fatto a te”. 
In Massoneria, dunque, non è contem-
plata, almeno volontariamente, l’entrata 
di una figura che, anche solo lontana-
mente, possa attentare ai suddetti valori 
ed essere l’opposto di una persona leale. 
La lealtà, abbiamo detto, è anche fede e 
devozione che a sua volta si declina in fi-
ducia. Chi entra nella nostra Obbedienza 
si avvale e beneficia della fiducia di tutti i 
massoni, oltre che dei fratelli della propria 
Loggia ed essa non può essere tradita, sen-
za che ciò comporti riprovazione da parte 

di tutti. 
Infatti, la lealtà acquista un valore anco-
ra più pregnante perché si traduce nella 
completa adesione ai doveri e agli obblighi 
assunti con la nostra iniziazione. Durante 
la cerimonia di iniziazione, appositamen-
te, per più volte, si testano le intenzioni e 
le convinzioni del postulante e si verifica, 
per quanto possibile, se questi sia ben in 
grado di assumersi l’impegno di tutelare i 
più alti valori umani di cui lui stesso do-
vrà esserne messaggero. 
Nella nostra Istituzione, il valore della 
lealtà è parte delle sue fondamenta, è il 
collante che la regge, è il presupposto del 
legame di fratellanza e dei lavori di Of-
ficina ed è la forza della inviolabilità dei 
giuramenti. 
Il massone, appunto, conosce profonda-
mente il legame che si stabilisce con lo 
“parola data” e, pertanto, come persona 
leale, mai commetterebbe spergiuro. 
Lo spergiuro è grave quanto sacro è il no-
stro giuramento. Questo è il Vero Mas-
sone, questa è la Lealtà. Va ricordato in 
merito che si giura sia durante l’iniziazio-
ne, ma anche nel corso di elevazioni di 
grado e di assunzione di cariche. Si giura 
Obbedienza alle Leggi e agli Statuti che 
regolano la nostra Comunione, al Sovra-
no Gran Commendatore, alle cariche che 
lo rappresentano ed alle cariche di Loggia: 
M:.V:., I° Sorvegliante e II° Sorvegliante. 
Il più pesante dei metalli è la Vanità e l’in-
capacità a riconoscere i propri limiti, nelle 
sue più differenti e curiose manifestazioni. 
La vanità non ha nulla a che fare con la 
Lealtà, ma attinge dai Vizi opposti: è un 
moto dell’ego. L’eccesso di vanagloria ci 
conduce su sentieri opposti alla Lealtà: ci 
conduce alla disonestà, alla mistificazio-
ne, all’egoismo, alla menzogna, in quan-
to essa risponde solo al basso desiderio di 
appagamento della propria personalità, 
scivolando verso la violazione di tutti i 
principi e valori di questa Famiglia. 
Ecco a cosa serve un costante lavoro su 
di sé e l’accettazione di tutto il metodo 
massonico. Dobbiamo chiederci spesso, 
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prima di iniziare qualsiasi impresa, “cosa 
sto facendo e per chi lo sto facendo?” e 
cercare di darci una cruda risposta, non 
una giustificazione. 
Questo è il nostro lavoro. Cosi rimarre-
mo leali a noi stessi e coerenti con i nostri 
giuramenti. La vanità è insidiosa. É quasi 
sempre vestita di buone intenzioni, ma 
cela il desiderio di primeggiare a tutti i 
costi e quindi pone in essere ogni artifizio 
e inganno affinché venga appagato l’ego 
di chi ne è vittima. 
La vanità non ha onori o meriti, ma ne 
è alla spasmodica ricerca e si manifesta 
spesso nelle critiche vili e distruttive, si 
cela nella tattica del vittimismo pur di 
non adeguarsi al rispetto delle regole e 
dello gerarchia. 
La Vanità distoglie dall’umile lavoro su di 
sé, ma ha la presunzione di migliorare gli 
altri. Per lo stesso motivo, ad essa sfugge 
il vero significato del “lavorare per il bene 
e il progresso dell’Umanità” ossia che solo 
il lavoro su sé stessi, in quanto parte del 
TUTTO e a TUTTI connessi, può con-
durre l‘Umanità ad una dimensione più 
elevata. 
La Vanità, infatti, è concentrata sull’ac-
caparrarsi gli “onori” esterni e pertanto 
si muove solo nel porre in essere opere 
da cui ricevere merito e compiacimento 
personale oltre che dell’altrui consenso, 
spesso artatamente condiscendente; que-
sto, a sua volta, conduce ad un abuso e 
all’ostentazione dei nostri gradi assimilan-
do la nostra Comunione a modi e finalità 
tipiche delle associazioni profane. 
Sempre l’eccesso della vanità, ha condot-
to alcuni ad ingiuriare sorelle e fratelli, a 
criticare alle spalle, in maniera distruttiva 
e becera, l’operato di un M:.V:. o di quel-
lo di qualche carica preposto al governo 
della Comunione, manipolando le circo-
stanze a secondo della propria personale 
convenienza seminando così zizzania. 
Questi sono alcuni esempi di mancata 
Lealtà e di chi ha perso la via e sta per-
correndo binari errati. Tra l’altro, a dimo-
strazione che tutti i succitati comporta-

menti sono in antitesi con le finalità della 
massoneria, essi sono perseguiti dagli art. 
417, 418, 419 degli Statuti, rispettiva-
mente colpe gravi, colpe ordinarie e colpe 
leggere. 
Per mantenerci saldi, integri e leali, come 
detto, c’è bisogno di un costante lavoro su 
di sé che deve passare inevitabilmente at-
traverso la lettura e studio incessante degli 
Statuti, perché ognuno di noi è tenuto a 
ricordarsi quali siano le coordinate a cui 
attenersi per non smarrire se stessi e gli 
obiettivi dello nostra Comunione. 
Gli Statuti sono parte del lavoro! Gli erro-
ri hanno in sé la bellezza dell’opportunità, 
basta riuscire od osservarli affinché inizi 
l’Opera di Trasmutazione. 
Il dizionario Treccani ci fornisce la seguen-
te definizione di “lealtà”: atteggiamento 
di correttezza e dirittura morale, attacca-
mento al dovere e rispetto della propria 
dignità, nel mantenimento degli impegni 
assunti, nei rapporti con determinate per-
sone, nella fedeltà alle istituzioni e a chi 
le rappresenta. Una definizione molto 
completa che, per i numerosi elementi 
che include, mi spinge ad affermare che 
la lealtà rientra totalmente in quel fertilis-
simo terreno di analisi e approfondimen-
to di concetti spirituali e morali che è la 
Massoneria. 
Nell’ambito massonico, la lealtà deve an-
dare oltre (e sottolineo “deve”) il sempli-
ce adempimento di obblighi formali e la 
saltuaria e superficiale frequentazione dei 
fratelli due, tre o quattro volte al mese: 
essa è un’essenza spirituale che permea l’a-
nima del vero Massone, guidandolo verso 
la via della verità, del perfezionamento e 
dell’illuminazione. 
La lealtà massonica si manifesta attraver-
so un profondo impegno verso i propri 
fratelli, verso i rituali e gli Statuti, verso 
lo studio nel quale volontariamente e re-
sponsabilmente decidiamo di immerger-
ci, verso gli ideali e la storia che il concet-
to stesso di Muratoria rappresenta. 
In altre parole, nel cuore della lealtà mas-
sonica risiede l’idea di fedeltà incondizio-
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nata innanzitutto verso se stessi, verso la 
ricerca della conoscenza spirituale e verso 
quell’ideale di Uomo che, facendo richie-
sta di essere iniziati, dimostriamo di voler 
incarnare. 
E il mondo profano? Il mondo profano 
ci mostra continui esempi di slealtà, in-
fedeltà, prevalenza degli interessi sugli 
ideali, di atteggiamenti ondivaghi dettati 
da paura e potere, di ipocrisia… Metalli! 
Anzi: scorie di fonderia. 
L’ipocrisia rappresenta una contraddizio-
ne di fatto all’interno del nostro sistema 
di valori, pura profanità, un ostacolo alla 
crescita spirituale, un velo che offusca la 
vera comprensione e ostruisce il percorso 
verso la Luce. 
L’ipocrisia mina la fiducia e l’unità all’in-
terno delle comunità, creando divisioni 
e disarmonia: per questo motivo l’impe-
gno verso quel gruppo di valori contigui 
rappresentato da lealtà, fedeltà, rispetto e 
sincerità è coltivato dai Massoni attraver-
so l’osservanza di principi etici e morali 
non solo all’interno della Loggia, ma an-
che nella vita di tutti i giorni. 

La Massoneria ci invita alla coerenza tra 
pensiero, parole e azioni concrete volte a 
favorire il bene comune e a diffondere la 
luce della conoscenza; solo così i Massoni 
possono sperare di raggiungere la massima 
realizzazione spirituale e, al contempo, di 
contribuire alla costruzione di un mondo 
migliore, basato sui principi di Fratellan-
za, Uguaglianza e Libertà a cui aggiungo, 
come altra faccia di questi valori, Rispetto 
- Comprensione - Lealtà. 
Per concludere, una nota personale: nel 
momento esatto in cui il Fratello Maestro 
delle Cerimonie ci invita, sulla soglia del 
Tempio, a un minuto di raccoglimento, 
io entro in un mondo in cui so di potermi 
ricongiungere ai miei ideali e valori – tra 
cui certamente la lealtà – in una dimen-
sione non più intimamente solitaria, ma 
intimamente collettiva.

Francesco De Jaco
Sovrano Gran Commendatore

Presidente Nazionale di acadèmia
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LLa storia dell’arte sacra europea è costel-
lata di grandi nomi, ma innumerevoli ca-
polavori del Romanico, in Italia e oltre, 
portano la firma collettiva di una delle 
più misteriose e influenti corporazioni di 
costruttori medievali: i Maestri Comaci-
ni. Originari del territorio del Comasco, 
o forse chiamati così dal latino cum ma-
chinis (con macchine, attrezzi da costru-
zione), questi architetti, scultori e lapicidi 
furono i veri protagonisti della rinascita 
edilizia altomedievale, operando come li-
beri professionisti itineranti sotto la pro-
tezione dei re Longobardi. La loro eredità 
non è solo fatta di pietra e bellezza, ma 
anche di una fitta rete di simboli, prati-
che corporative e leggende esoteriche che 
li hanno resi, nel corso dei secoli, i pre-
cursori ideali e, per alcuni, i veri antenati 
della Massoneria speculativa moderna. 

Le Radici Storiche e la Protezione Longo-
barda
L’esistenza dei Magistri Comacini è atte-
stata in documenti storici di fondamenta-
le importanza. Il primo riferimento certo 
si trova nell’Editto di Rotari (643 d.C.), il 
codice di leggi longobardo, che li menzio-
na specificamente, regolandone i contratti 
e le tariffe. Questo riconoscimento uffi-
ciale in un’epoca di declino della tradizio-
ne costruttiva romana testimonia la loro 

organizzazione e l’importanza strategica. 
Un’ulteriore conferma della loro rilevan-
za è nel Memoratorium annesso all’Editto 
di Liutprando (713 d.C.). Questi docu-
menti non solo definiscono il loro status, 
ma suggeriscono anche un’organizzazione 
interna gerarchica e specialistica, molto 
simile a quella dei Collegia Fabrorum ro-
mani.
L’Editto di Rotari, garantendo ai Co-
macini la libertà di movimento e di as-
sociazione, li elevò a una condizione di 
“libertà” (da cui, per alcuni studiosi, deri-
verebbe l’appellativo di “liberi muratori” 
o freemasons), essenziale per un mestiere 
che richiedeva di spostarsi costantemen-
te per rispondere alle richieste di una so-
cietà in fermento edilizio. Sotto il regno 
longobardo e poi carolingio, i Comacini 
diffusero il loro stile, noto come Roma-
nico Lombardo, caratterizzato da matto-
ni, archi ciechi, lesene e soprattutto una 
ricchissima scultura che fondeva influen-
ze classiche, barbariche e orientali, dando 
vita a un’arte profondamente radicata nel-
la pietas cristiana.

L’Arte Sacra e il Linguaggio della Pietra
I Comacini furono maestri nel trasformare 
il luogo di culto in un vero e proprio libro 
di pietra, uno speculum theologiae destina-
to a un popolo in gran parte analfabeta. 

I MAESTRI COMACINI: ARTE SACRA 
E L’OMBRA DELLA MASSONERIA
Architetti di Dio e Custodi di un Segreto Antico

di Cesare Laviola
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Le loro opere, come la Basilica di Sant’Ab-
bondio e San Fedele a Como, o San Mi-
chele a Pavia, non sono semplici edifici, 
ma complessi contenitori di simboli.
L’apparato decorativo dei Comacini è par-
ticolarmente significativo: capitelli, portali 
e facciate si animano di motivi fitomorfi, 
zoomorfi e geometrici che vanno oltre la 
mera decorazione. Figure di leoni, aquile, 
sirene, draghi e motivi vegetali si mesco-
lano a nodi complessi (come le famose 
colonne annodate, simbolo di unione e 
conoscenza intrecciata) e a figure umane 
in pose misteriose.
Questa simbologia, pur inserita nel con-
testo della fede cristiana, spesso attingeva 
a un repertorio cosmologico e mitologico 
pre-cristiano (longobardo, celtico, persia-
no) e a una geometria sacra che rifletteva 
l’armonia divina. La maestria nell’uso del 
compasso e della squadra non era solo tec-
nica, ma un’espressione di una conoscenza 
profonda delle proporzioni perfette, della 
sezione aurea e della numerologia, stru-
menti attraverso i quali l’uomo-costrut-
tore si avvicinava al Grande Architetto 
dell’Universo.

I Comacini e l’Ipotesi Massonica: Simbo-
logia e Tradizione
Il legame tra i Maestri Comacini e la Mas-
soneria, sebbene sia oggetto di ampio di-
battito tra gli storici, costituisce il fulcro 
di molte teorie sulle origini della moderna 
Libera Muratoria. È importante distin-
guere tra la storia operativa dei Comacini 
e la storia speculativa della Massoneria, 
che si sviluppa in Inghilterra nel XVII - 
XVIII secolo.

L’argomento della continuità si basa su 
diversi punti di contatto
L’Organizzazione Corporativa e Itineran-
te: i Comacini erano organizzati in frata-
lee (confraternite) che si spostavano, vive-
vano in alloggi temporanei (le primitive 
“logge” adiacenti ai cantieri) e tramanda-
vano il loro sapere di generazione in gene-

razione attraverso riti di iniziazione e un 
rigido codice di segretezza. Questa strut-
tura anticipa chiaramente la loggia opera-
tiva medievale delle cattedrali gotiche.
Il Privilegio di “Libertà”: come già accen-
nato, il riconoscimento di uno status libe-
ro (franchise) da parte dei sovrani è spesso 
visto come l’etimologia del termine Fre-
e-Mason o Fran-Masson (libero muratore).

La Simbologia degli Strumenti 
Il costante uso di strumenti come la 
squadra, il compasso, la livella e il filo 
a piombo nei cantieri comacini non era 
solo pratico, ma elevato a simbolo spi-
rituale. Questi stessi strumenti sono, se-
coli dopo, gli emblemi universali della 
Massoneria speculativa, rappresentando 
la moralità, la rettitudine e la misura con 
cui l’uomo deve “costruire” il proprio 
tempio interiore.

La Trasmissione Orale e il Segreto 
Si ipotizza che il corpus di conoscenze ar-
chitettoniche, geometriche e simboliche 
dei Comacini venisse trasmesso oralmen-
te e celato agli estranei. Questo “segreto 
dell’arte” (il misterium dei Greci e Roma-
ni) è la base della tradizione esoterica che 
la Massoneria rivendica.

Dalla Corporazione Operativa all’Isti-
tuzione Speculativa
I fautori del legame – tra i quali lo storico 
Giuseppe Merzario che dedicò un’opera 
fondamentale ai Comacini nel 1893 – 
suggeriscono che le corporazioni coma-
cine e le successive gilde dei costruttori 
europei abbiano agito da ponte tra gli 
antichi Collegia romani (e le tradizioni 
costruttive mediorientali di maestri come 
Hiram di Tiro, figura chiave della leggen-
da massonica) e la Massoneria moderna.
La vera rottura avvenne quando queste 
corporazioni, non più necessarie in un’e-
poca di declino dell’edilizia religiosa su 
larga scala e incalzate dalla Riforma, ini-
ziarono ad accettare membri non opera-
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tivi, gli “accettati” o Massoni Speculativi. 
Questa transizione, avvenuta principal-
mente in Scozia e in Inghilterra tra il XVII 
e il XVIII secolo, vide l’eredità operativa 
dei Comacini e delle gilde trasformarsi in 
un sistema filosofico e morale, dove la co-
struzione del tempio non era più letterale 
ma allegorica: la costruzione dell’Umanità 
e dell’individuo stesso.
Oggi, i Maestri Comacini sono celebrati 
sia per la loro inestimabile eredità artistica 
che per il loro ruolo di custodi di un sape-
re costruttivo che per secoli ha plasmato 
l’identità culturale e spirituale dell’Euro-
pa. Che siano stati o meno i diretti an-
tenati della Massoneria, resta il fatto che 

la loro arte sacra è intrisa di un simboli-
smo profondo, una filosofia del costrui-
re che vedeva nell’architettura un ponte 
tra il terreno e il divino. Essi incarnano 
il prototipo del Magister, l’artigiano che, 
attraverso la padronanza della materia 
e della geometria, opera non solo con le 
mani, ma con lo spirito e la conoscenza, 
lasciando sulle pietre dei templi un mes-
saggio immortale di armonia, fratellanza e 
ricerca della Luce. Il mistero che avvolge 
le loro origini e il loro sapere non fa che 
aumentare il fascino di questi “Architet-
ti di Dio” la cui influenza risuona ancora 
nelle sale delle Logge moderne.
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INNO DELLA  PERLA
di Fabio Cacciati

LLa meraviglia e la bellezza dell’Inno del-
la  Perla, una composizione gnostica 
compresa negli atti apocrifi dell’apostolo 
Giuda Tommaso, mi ha commosso ancor 
prima di aver analizzato il suo significa-
to; il   messaggio trasmesso parla da solo, 
ci si potrebbe anche astenere dal fare una 
particolare interpretazione; prima d’o-
ra non mi era mai capitato di leggere un 
testo con esperienza gnostica espressa in 
termini così semplici e commoventi e mi 
viene difficile tracciare un breve riassunto 
senza togliere un po’ di incanto all’opera. 
Prima di tracciare la tavola ho cercato di 
riassumere in modo sintetico le parti sa-
lienti del testo: 
«Quando ero bambino e abitavo nel regno 
della casa di mio Padre e mi dilettavo della 
ricchezza e dello splendore di coloro che mi 
avevano allevato, i miei genitori mi man-
darono dall’oriente, nostra patria, con le 
provviste per il viaggio. Delle ricchezze della 
nostra casa fecero un carico per me: esso era 
grande, eppure leggero, in modo che potessi 
portarlo da solo. Mi tolsero il vestito di glo-
ria che nel loro amore avevano fatto per me, 
e il manto di porpora che era stato tessuto 
in modo che si adattasse perfettamente alla 
mia persona, e fecero un patto con me e lo 
scrissero nel mio cuore perché non lo potes-
si scordare: “Quando andrai in Egitto e ne 

riporterai l’Unica Perla che giace in mezzo 
al mare, accerchiata dal serpente sibilante, 
indosserai di nuovo il tuo vestito di gloria 
e il manto sopra di esso, e con tuo fratello, 
prossimo a noi in dignità, sii erede nel no-
stro regno”».
Nella favola si cela il dramma dell’inte-
ra esistenza umana, narra la storia di un 
giovane principe che viene inviato dall’o-
riente, sua patria, in Egitto per recuperare 
l’unica perla che giace in fondo al mare, 
custodita da un serpente da riportare a 
suo padre al fine di condividere con lui 
il Regno.
Giunto in Egitto, però, per non essere 
riconosciuto come straniero, il principe 
indossa le vesti locali ed assume le usanze 
del posto, dimenticando il compito che 
gli era stato assegnato;  i genitori, venuti a 
sapere di quello che stava succedendo, gli 
inviarono una lettera con il sigillo reale, 
rammentandogli le sue origini e ricordan-
dogli della perla, ricevuto il messaggio il  
principe porta a termine la sua missione 
ed intraprende il cammino di ritorno, ar-
rivando infine alla sua dimora, dove riav-
volto nelle sue vesti splendenti, si appresta 
con il padre a raggiungere la Corte del re 
dei re. 
Elemento centrale di questo componi-
mento poetico è rappresentato dalla ricer-
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ca della Perla da parte del figlio del Re del 
mondo spirituale.
Nell’interpretazione gnostica il giovane 
principe è lo spirito individuale che dalla 
sua patria celeste viene inviato sulla terra 
per recuperare una parte della sua anima 
che, corrotta dalla materia, giace negli in-
feri. 
Qui, a fronte dei piaceri e delle seduzioni 
della vita che lo distolgono dal suo com-
pito inducendolo in uno stato di torpore 
e oblio, vi è all’opposto l’intervento di fi-
gure dotate di maggiore consapevolezza, 
i genitori, che per il tramite della lettera 
rievocano nel figlio antiche conoscenze 
relative alla sua origine celeste.
In questo passaggio sta il fulcro di tutta 
la gnosi: la presa di coscienza, o meglio il 
riconoscimento, di chi si è e del proprio 
compito.
Nella dottrina gnostica questa conoscenza 
è l’apice dell’esperienza religiosa e la con-
quista della perla la conseguenza naturale 
di questa rivelazione. Ciò spiega anche il 
fatto che nel testo le imprese per la con-
quista della perla sono solo accennate se 
non addirittura omesse.
Eppure, non sempre abbiamo gli stru-
menti per uscire da questo stato di immo-
bilità. 
Allora può accadere che un evento ester-
no apparentemente casuale, o uno slancio 
interiore, o ancora una persona amata che 
vede la nostra difficoltà, intervengano in 
nostro aiuto ricordandoci che abbiamo 
un compito: riscoprire quella parte della 
nostra anima andata perduta. Questa ri-
composizione delle parti di sé è il viaggio 
alla scoperta dell’inconscio. 
Non è un caso che la perla si trovi sul fon-
do degli abissi, in una sorta di regno in-
fernale, custodita da un serpente malvagio 
poiché allude al lungo e faticoso passag-
gio che l’uomo compie attraverso i propri 
abissi e i propri inferi.
La missione assegnata al principe, infatti, 
sembra rivalutare i possibili esiti positivi 
dell’esistenza prospettando per l’uomo 
incarnato il compito del ritrovamento del 

suo Sé.
Nel simbolismo della conquista della per-
la “quella cosa minuscola, quell’individuo 
unico, quel piccolo sé, che è piccolo come la 
punta di un ago eppure, proprio perché è 
così piccolo, è anche più grande del grande”, 
legge, infine, il processo di ricomposizio-
ne del sé attraverso il superamento della 
immobilità (torpore) imposta dalla ade-
sione alle convenzioni sociali.
Riassumendo quanto appreso, nella “let-
tera – messaggero” trovo un collegamento 
con il Gabinetto di Riflessione che assu-
me le sembianze di un’aquila e pronuncia 
il suo discorso, diviene il perno su cui gira 
tutto l’Inno. Con il nome di suo padre, 
di suo fratello e di sua madre, di cui essa 
è latrice, il giovane principe addormenta 
il serpente nero e si riprende la perla na-
scosta negli abissi marini. Il dualismo che 
oppone la “luce che conosce” alla “tenebra 
che non sa”, altrove descritto in un im-
menso scontro cosmico di alterne vittorie, 
qui è sintetizzato in pochi cenni determi-
nanti (sonno mortale inflitto al nemico e 
il gesto della mano che si riappropria di 
quello che gli appartiene), a riprova che 
l’inno intende cantare il simbolismo del 
Messaggero, nella doppia figura di lette-
ra, testimone dell’autorità paterna, e del 
principe, inviato dall’Oriente a recuperare 
il tesoro della perla in fondo al mare, sulla 
cui riva, però, si è seduto da straniero di-
mentico.
Anche alla perla l’inno dedica solo po-
che ed essenziali parole poiché nel siste-
ma gnostico essa è la metafora condivisa 
dell’anima soprannaturale. In questa con-
cezione rilegge l’imperativo evangelico 
“Non date le cose sante ai cani e non gettate 
le vostre perle davanti ai porci, perché non le 
calpestino con le loro zampe e poi si voltino 
per sbranarvi”. La perla, ossia la scintilla 
della conoscenza sepolta nell’oscurità ma-
teriale dell’ignoranza, custodita in questa 
prigione dall’uroboro del tempo, rivela il 
passo del recupero della perla, quasi fosse 
un dato del tutto naturale e scontato, una 
volta che la lettera ha ricordato al giova-
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ne le parole di suo padre e la sua identità, 
è ridotto ad un unico gesto espresso con 
due parole: “afferrai la perla”. Matteo 7,6. 
la sua natura santa solo quando viene ri-
conquistata. “In altre parole - scrive Hans 
Jonas - il destino del messaggero ha tirato 
a sé tutte le caratteristiche che potrebbero 

adeguatamente descrivere il destino della 
Perla, mentre nell’inno la Perla stessa ri-
mane un puro oggetto e come tale non è 
punto descritta”. 
In buona sostanza la ricerca è finalizzata 
a trovare la perla che è in ciascuno di noi.
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IL “BETILO” DELLA TORRE
DI S. GIOVANNI BATTISTA

IN APPIGNANO DEL TRONTO
«ONPHALOS»

di Enrico Massetti

AA Delfo i suoi abitanti chiamavano “On-
phalos” quella pietra bianca, a forma di 
pilastro conoide, che segnava il centro 
della terra. Essa era infissa nell’ombelico 
del mondo (Onphalos in greco). La pietra 
oblunga, quindi, rappresenta uno dei tan-
ti simboli indicanti un “centro” spirituale, 
cosmico, nel quale avviene la comunica-
zione immateriale tra il mondo degli uo-
mini e quello degli dèi; oppure il contatto 
avviene col mondo dei defunti. Esso in-
dica la presenza di un luogo centrale, di 
un sito, sia materiale che spirituale, im-
manente in una regione ben determinata.
L’onphalos individua un punto speciale 
(fuori dal comune) riconosciuto da tutti 
gli abitanti di quella contrada e dai popoli 
di quella regione. Quell’ambito particola-
re era eletto da quelle genti come il sim-
bolo tangibile e visibile del loro relativo 
“centro del mondo”.
Questa proiezione rimaterializzava, sem-
plificandola, la primordiale tradizione 
che riaffiorava nella mente e nei ricordi 
dell’uomo universale. Da sempre, quel 
manufatto in pietra bianca, sorretto da 
una base in mattoni, che è visibile ai piedi 
della guglia della torre di San Giovanni, 

mi aveva suscitato curiosità ed interesse. 
Accadde un accidente che spronò l’estrin-
secazione di questo scritto. Capitò che un 
mio conoscente, studioso di storia loca-
le, non manifestasse alcuna attenzione a 
questo sacro simbolo di pietra. Non com-
prendeva l’importanza di quel travertino 
scolpito. Una pietra simile è posta su di 
uno dei campanili di San Francesco ad 
Ascoli. In altre chiese in tutta Europa, sia 
esse romaniche o gotiche, è presente, non 
solo in esse, il medesimo simbolo: il “be-
tilo”, indice “dell’onphalo”.
Il più appariscente e significante di que-
sti manufatti l’ho visto nel complesso 
di San Leonardo, vicino Manfredonia; 
l’impianto architettonico è anche in cor-
rispondenza visiva e spirituale con Mon-
te Sant’Angelo. Qualcuno sostiene che 
questo santuario, con l’annesso convento, 
fosse una “Mansione” templare. Questo 
è altro argomento, ma l’ipotesi mette un 
po’ di sale a questa trattazione.
Torniamo quindi a S. Giovanni ed alla 
presenza di questo simbolo, mutuato ed 
ereditato dalla spiritualità e religiosità “pa-
gana”. Questo monolito ha una particola-
re struttura. La pietra ha forma di fallo ed 
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è realizzata in travertino, per la parte su-
periore, per quella inferiore in mattoni sa-
gomati a forma cilindrica. Con quest’ulti-
ma si appoggia anzi, meglio, scaturisce da 
una specie di “merlo ghibellino”, dalla cui 
parte somma, si erge dal centro della coda 
di rondine. In sintesi un “pilastro” mini-
mo, svetta su di un alto “pilastro”: la tor-
re, nata quest’ultima per avvicinarsi il più 
possibile al cielo. Su Guénon si legge per-
ché questo monolito è nominato “betilo”. 
Il nome deriva dall’ebraico BEITH-EL, 
letteralmente: Casa di Dio. Giacobbe, 
svegliatosi il mattino, dopo la manifesta-
zione dell’Altissimo nel sonno, prese la 
pietra oblunga, che gli era servita da cu-
scino, la infisse nella terra, innalzandola 
come un pilastro. La consacrò ungendone 
la sommità con olio di oliva, diede a quel 
luogo, dove si elevava infissa la pietra, il 
nome di: BEITH-EL. Quel sito, poi quel-
la città, che si chiamava primitivamente 
“Luz” diventò BEITH-LEHEM, quindi 
“Betlemme”: Casa del Pane. La tradizio-
ne dice che lì nacque il Cristo: la luce! Fu 
quello ed è, per i cristiani, il centro del 
mondo. Lì nacque, incarnandosi, il Prin-
cipio e da lì la sua azione si espanse nel 
mondo.
Delfi, secoli prima, fu, infatti il simbo-
lo del centro di tutta la Grecia antica, e 
ciò fu rappresentato “dall’Onphalo” e dal 
“Betilo”, innalzato nel suo tempio. Que-
sta realtà è dimostrata dal fatto che due 
volte l’anno, a Delfi, si riunivano i rap-
presentanti (anfizioni) di tutti i popoli 
ellenici. Questo era l’unico vero legame, 
dato appunto dalla forza della tradizione, 
che legava indissolubilmente quei popo-
li, ormai sparsi per tutto il Mediterraneo 
ed oltre. La nostra tradizione cristiana è 
strettamente legata a quella ebraico-bi-
blica. Torniamo quindi alla famosa pie-
tra di Giacobbe; la tradizione vuole che 
la medesima fosse stata poi collocata da 
Salomone nel “Santo dei Santi” il cuore 
del Tempio. La stessa pietra: “SHETHI-
JAB” fu scelta dal Re David come suppor-
to per la sacra “Arca dell’Alleanza”. Essa, 

quindi, era il centro del Tempio, attorno 
al quale si sarebbe poi espansa Gerusa-
lemme, la “città quadrata” che fu così il 
centro del mondo, l’origine della santità e 
della salvezza, da cui la presenza divina si 
espanse verso i “quattro angoli del mon-
do”. I rabbini dicono che: “fin dal tempo 
della creazione Dio ha gettato dal suo trono 
una pietra preziosa nell’abisso; una parte si 
è conficcata nell’abisso, l’altra è emersa dal 
CAOS. Questa parte ha formato un punto, 
che ha cominciato ad estendersi, creando così 
la distesa; il mondo vi fu costruito sopra”.
Per questo quella pietra si chiama 
SHETHIJAB, cioè “pietra fondamen-
tale”. È, per traslato, la stessa pietra po-
sta sul nostro campanile emergente dal 
“caos”, simboleggiato dalle due code late-
rali di quella specie di merlo ghibellino, 
le cui sommità disgiunte somigliano ide-
almente, più nella loro forma schematica, 
ai bracci aperti, rivolti verso l’alto, di un 
compasso. Essa è posta sul terrazzo del-
la torre la cui pianta è quadrata. Sovrasta 
vistosamente le “decorazioni” terminali 
della svettante costruzione, simbolo del-
la “Montagna Sacra” alla cui sommità 
è posto “il Tempio quadrato”, simbolo 
della “Gerusalemme Terrestre”. Le co-
lonnine che ornano la corona della torre 
simboleggiano “nell’arte reale” il “tempio” 
per antonomasia, cioè quello di Gerusa-
lemme. San Paolo dice: “Petra auteni erat 
Christus” e cioè: “questa pietra era Cri-
sto”. Le pareti della torre sono orientate, 
come d’altronde tutto il tempio, secon-
do i dettami dell’antica “arte muratoria”. 
Il lato su cui insiste il “Betilo” è rivolto 
verso oriente. La torre racchiude alla sua 
base l’abside stessa della chiesa. Nella par-
te bassa, dalla facciata est della torre, si 
apre un imponente finestra, protetta da 
una vetrata policroma di epoca recente, 
raffigurante le sembianze si San Giovan-
ni Battista. Quest’ultima illumina l’altare 
principale della chiesa. Il sole che pene-
tra da questa apertura nel giorno di San 
Giovanni il mattino, concentra sull’altare 
i suoi raggi. La stessa concentrazione di 
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luce policroma si attua al tramonto, attra-
verso il rosone della facciata, al centro del 
quale campeggia il volto di Gesù. Questo 
fenomeno si esalta con gli ultimi raggi di 
sole che si perdono dietro il monte Po-
lisio: l’Ascensione. San Giovanni dice di 
sé, annunciando la venuta di Cristo: “bi-

sogna che io decresca perché Lui (Gesù) 
si innalzi”. Simbolicamente, ciò avviene 
con il circolare corso apparente del sole. 
Ciò si evidenzia in particolare il giorno di 
San Giovanni. Questi fatti non esulano 
dall’argomento. 
L’osservazione di questi fenomeni rafforza 

Sopra Rosone con al centro il volto di Cristo

A lato Angolo nord-est della torre. La pietra d’angolo e 
le altre quattro pietre  elette della “Tetractis”
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In alto a destra Angolo Sud-Est: tre pietre

Sotto La pietra d’angolo con la croce graffita
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la non casuale presenza di quel “Betilo” 
sulla nostra bella, semplice ed elegante 
torre; troppo per un paese oggi così arcai-
camente piccolo! Forse, un tempo, qui vi 
era qualcosa che abbiamo perso, oscurato 
dall’ignoranza degli abitanti che in questo 
luogo si sono succeduti per circa seicento 
anni. Ma non tutto è perso, le pietre testi-
moniano e parlano!
Nella Genesi si legge: “E questa pietra, che 
ho creata come pilastro, sarà la casa di Dio”. 
Ci sono molte presenze di queste pietre 
nel mondo che significano la stessa cosa. 
Esse sono a forma di pilastri, colonne, fal-
liformi, coniche, quadrangolari, doppio 
coniche (un tronco di cono sormontato 
da un cono più piccolo: il Betilo sulla tor-
re di San Francesco ad Ascoli), a forma di 
MENHIR, nel mondo celtico; ne esisto-
no anche ovoidali (pietra trovata a Sarna-
no, esposta nella piazza più alta del paese. 
Altare? “cona”!), in questo caso si aggiun-
gono altri simbolismi, sempre però legati 
al “centro”, all’idea dell’inizio del mondo 
(UOVO DEL MONDO). Interessante 
poi è la continuità e la trasformazione del-
le “pietre coniche”, antica testimonianza 
di presenze superiori e contatti di uomini 
iniziati con l’ultraterreno, esse evolvono 
in sacri luoghi e altari, poi divenuti edico-
le, chiese, ed “icone” cristiane. Questi te-
stimoni si trovano sempre nei pressi delle 
acque per lo più sorgive. Nel nostro paese 
esiste la contrada, che tutt’ora si defini-
sce e si localizza con il suono dialettale “Jò 
la kona”; nella storia più recente, si dice 
che vi fosse una edicola con una imma-
gine sacra (vedi stampa settecentesca di 
Appignano). Mio nonno raccontava che: 
“jò la kona”, si teneva il campo boario, 
lì si vendevano “buoi”; il bue, toro, è il 
promordiale simbolo del Dio fecondatore 
maschile. In un lato di questo luogo, vici-
no ad una pozza di acqua sorgiva, giaceva 
per lungo, una grossa pietra oblunga, sul-
la quale le donne posavano i recipienti per 
attingere l’acqua. Chissà se sapevano nulla 
di quella pietra? Oggi nello stesso luogo 
più o meno, sorge l’edificio scolastico. Vi 

è una contrada “Kona” anche a Capra-
dosso (vi è una piccola chiesa vicino una 
fonte); anche a Ripatransone, Montalto, 
nei pressi di Perugia; addirittura vicino 
Teramo, nei pressi del fiume Tordino, si 
erge una chiesa intitolata alla “Madonna 
della Cona”. La contrada è pure nominata 
“Cona”.
Riprendiamo ad esaminare il manufat-
to architettonico su cui è posto il nostro 
“Betilo”. Esso corona la prima parte della 
torre, allo stesso tempo innalzandosi sul 
piano della terrazza dà inizio, anzi pro-
priamente, dà impulso al cono ottagonale 
che si erge fino alla punta. Essa è coronata 
da una pietra conica che, a sua volta, ne 
sorregge una sferica: il mondo, su cui è 
infissa una croce.
La medesima è asse portante una bandie-
ra, nella quale è visibile, con la tecnica del 
traforo, la sembianza di un agnello. È Cri-
sto che simbolicamente sovrasta, domina 
e soprassiede il mondo. Mi raccontano 
che anni fa, quando restaurarono la torre, 
risultò che il globo che sorregge la croce 
fosse cavo. Al suo interno trovarono un 
manufatto in coccio a forma di “cuccu-
ma” vuota. Ancora oggi mi interrogo su 
questo fatto cercandone i reconditi signi-
ficati. Non credo che il racconto non fosse 
veritiero, infatti non trovo motivi di nega-
tività in questa storia.
Tornando all’interezza della torre, essa 
simboleggia, per sommi capi, la via che il 
credente deve percorrere per arrivare per 
gradi attraverso Cristo al cielo. La costru-
zione architettonica è simbolo e realizza-
zione di un modello cosmico. La parte 
quadrata, infatti, rappresenta la perfezio-
ne materiale, con essa la piena conoscenza 
e padronanza dei nostri sensi sotto i quali, 
appunto, soggiace il materiale. Ottenuto 
questo primo traguardo si ha la visione, 
non senza fatiche e prove, della “Geru-
salemme terrestre” (colonnine del fregio 
= tempio). Si è padroni, quindi, del pri-
mo mondo, quello materiale, dal quale 
per procedere è necessario acquisire uno 
stadio intermedio, tra il materiale e lo 
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spirituale, rappresentato geometricamen-
te dall’ottagono; la base della guglia ap-
punto è a pianta ottagonale. L’ottagono, 
infatti, è la figura geometrica simbolica 
che materializza il primo termine tradi-
zionale della serie intermedia delle figure 
geometriche poligonali, che conducono 
poi alla costruzione del cerchio (simbolo 
divino); inteso come formato da una teo-
ria infinita di lati piccolissimi. La simbo-
logia cristiana si fonde con la simbologia 
geometrico-muratoria per indicare questo 
passaggio dimensionale della spiritualità 
dell’uomo. Sottolineature di questo pas-
saggio le ritroviamo nella forma tradizio-
nale dei battisteri ottagonali. Essi erano 
costruiti staccati dalle chiese fino all’epoca 
rinascimentale. Il battistero edificio, luogo 
materiale e spirituale, infatti è il momento 
in cui si compie un passaggio di stati che 
portano ad una profonda trasformazio-
ne dell’uomo. Quest’ultimo, attraverso il 
rito, si rigenera nella sua essenza psichica, 
che non è altro che la capacità intrinseca 
che è nell’uomo, che appartiene appunto 
alla natura del mondo intermedio. Ad av-
valorare questo, il sacerdote, quando con-
sacra, traccia col suo alito sull’acqua del 
fonte battesimale la lettera greca PSI, ini-
ziale della parola greca PSYCHE. In que-
sto punto architettonico intermedio della 
torre e del viaggio dello spirito, è posto 
il “Bétilo” a ricordarci che, come prima 
avevo già detto “Petra autem erat Chri-
stus”. Esso ci suggerisce che ci impone la 
direzione da seguire imprescindibilmente 
per giungere al cielo, qui rappresentato 
dalla croce infitta nell’ultima pietra co-
ronamento della guglia, naturalmente, di 
forma sferica. Il “Betilo” racchiude perciò, 
in sè, due momenti, uno di arrivo e uno 
di partenza, il momento si evolve quindi 
in un “centro” a cui ognuno deve obbli-
gatoriamente e fedelmente riferirsi. Ora 
bisognerebbe parlare del simbolismo del-
le altezze e della montagna. Non voglio 
dilungarmi troppo anche perché questo 
messaggio è ben incarnato e chiarito dalla 
torre stessa. Sottolineo solo la simbolo-

gia “dell’Ascensione”, attraverso la quale 
gli uomini, “scalando”, salgono spiritual-
mente verso Dio. È l’asse verticale che si 
vuole sottolineare simbolicamente, come 
la “Via salutis”, la strada della salvezza, 
che fa ascendere l’uomo dalla terra verso 
il cielo. Esso quindi è l’asse del mondo, 
personale e totale, è il punto centrale, mi-
sterioso. È la chiave di volta, simbolica, 
interiore ed universale, è il centro dina-
mico, del nostro proprio piccolo universo 
e di quello del mondo intero. Quest’asse 
ideale, questa colonna di vuoto, sottoline-
ata dal `Betilo” non è sostenuta da nulla, 
ma sopporta il tutto fornendo la spinta 
dinamica, ascensionale, al nostro spirito 
ed alla nostra fede. Attorno tutto si muo-
ve, ruota e così fornisce la possibilità della 
comunicazione tra i vari livelli del mondo 
materiale e spirituale. Chissà se in quella 
pignatta inglobata nella sferica pietra non 
era contenuto olio di oliva? Forse queste 
note sono solo mie visionarie impressioni! 
Alcuni segni, però, fanno pensare ad al-
tro. Un suggerimento è dato dalla “pietra 
d’angolo” della torre stessa, ma in fondo il 
suo intrinseco valore possiamo estender-
lo a tutta la costruzione sacra. Essa è ben 
individuabile perché, posta con altre tre 
pietre di travertino, è la sola segnata con 
una croce graffita. La pietra occupa la po-
sizione tradizionale secondo l’arte mura-
toria sacra, cioè l’angolo nord est. Insieme 
ad essa ai quattro angoli dell’edificio sono 
rimaste precisamente quattro, tre, due e 
forse una pietra, tutte in travertino (la co-
struzione è totalmente in mattoni). Esse 
sono il simbolo della “tetractis”. Fosse un 
caso? Non credo proprio! Eventualmente 
a voi scegliere!
La “tetractis” (4+3+2+1=10=1) è rappre-
sentata anche simbolicamente dalla let-
tera greca “delta” e dal “triangolo equila-
tero”. Gli stessi simboli si trovavano nel 
tempio di Delfo. Il triangolo è lo stesso 
nel quale la simbologia e la iconografia 
cristiana raffigura l’occhio di Dio. A parte 
tutte queste considerazioni, cioè “a pre-
scindere”, come diceva Totò, ognuno di 
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noi tende inconsciamente verso un centro 
o, meglio, il proprio centro e verso quel-
la pietra che acquisitane la sua essenza, ci 
fornirà l’integrale realtà della conoscenza, 
guidi la capacità di fede nella “sacralità”. 
Questo stato è insito nell’uomo come 
profonda aspirazione innata. Ecco perché 
la coscienza di essere nel cuore stesso del 
creato al centro del mondo, nel luogo, nel 
momento, nel punto in cui si stabilisce la 
possibilità di una comunicazione col Su-
periore, col cielo, fa sì che ognuno si crei 
per sé e per amore degli altri un proprio 
centro del mondo. Per me appignanese e 

per altri miei compaesani la torre di San 
Giovanni è visivamente ed interiormente 
il centro, l’ombelico, il “Betilo” del nostro 
piccolo, ma universale mondo, un po’ ar-
caico e dimentico.
Questo luogo è un po’, per alcuni di noi, 
il nostro “SANGRILA”.
A proposito, per chiudere, chissà, se si 
va a considerare le varie mi-sure e pro-
porzioni della nostra torre non risultino 
le loro dimensioni multiple del numero 
tre, naturalmente tutto riferito all’unità di 
misura vigente all’epoca della costruzione 
dell’impianto stesso?

“Giglio” sormontante il portale cinquecentesco 
della chiesa dì S. Giovanni Battista

Giorno di S. Giovanni Battista: 
effetto della luce mattutina sulla vetrata policroma.
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Betilo di S. Leonardo (Manfredonia)

Betilo di
S. Francesco in Ascoli Piceno

Particolare del Betilo 
di S. Giovanni in Appignano
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TRADIZIONI ESOTERICHE
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ALCUNI ELEMENTI COSTITUTIVI 
DELLA RICERCA MASSONICA

di Piero Alacchi

LLa parola “Massoneria” proviene dal lati-
no “Macio Macionis”. Il suo significato è 
edificatore, costruttore. Nel tardo Medio 
Evo con tale termine si identificavano i 
costruttori di Cattedrali cristiane. Al ri-
guardo, i massoni sono i discendenti, in 
senso speculativo, di questi costruttori. 
La parola “Freemasonery”, com’è cono-
sciuta oggi, deriva da free-stone, una pie-
tra da taglio arenaria o calcarea a grana 
fine, tipica dell’Inghilterra meridionale. I 
free-stone masons o free-masons erano arti-
giani che tagliavano la pietra dandole la 
forma desiderata e si distinguevano dai 
meno qualificati setters, che si limitavano 
a inserire i blocchi lavorati in un muro. 
L’elemento muratorio delle corporazioni 
di mestiere, in ambedue i casi, si è legato, 
nella sua evoluzione speculativa, ma an-
che storicamente, ove è nata la massoneria 
moderna, con quello cavalleresco di ori-
gine templare elitario e, successivamente, 
con circoli ristretti di pensatori e scienzia-
ti, assorbendo idee dettate dalle correnti 
culturali del tempo e non sempre quelle 
progressiste.  
Dal 1717, data di nascita della massone-
ria moderna in Inghilterra, i massoni sono 
costruttori di uomini guidati da valori 
etici. I massoni ritengono che i valori più 
alti possano costituire le colonne portan-
ti di una società migliore. Studiandoli e 

affermandoli in sé stessi, è possibile fare 
il bene della Patria e dell’Umanità intera.  
Questa convinzione condivisa e praticata 
nelle logge costituisce una “inaudita pre-
tesa” per le istituzioni politiche e religiose 
italiane che hanno lo scopo di formare e 
gestire greggi.  Da qui l’origine dello sto-
rico sospetto nei confronti della Massone-
ria nel nostro Paese.
La Massoneria è un’Istituzione Iniziatica 
con una sua organizzazione.
L’istituzione, in generale, è l’insieme di 
principi, norme, organi, relazioni e fun-
zioni che gli uomini scelgono liberamente 
di darsi per qualche scopo.
Le Istituzioni profane hanno come scopo 
l’educazione, la sanità, la difesa, la sicurez-
za, il perseguimento di un utile, il consen-
so politico, etc.
L’Istituzione “massoneria” ha come sco-
po il miglioramento di coloro che libera-
mente vi aderiscono e del mondo esterno, 
apportando nuovi orientamenti culturali 
e l’etica dei risultati. Propone ai suoi ade-
renti di impegnarsi costantemente nel ri-
spondere all’imperativo: “Conosci te stesso” 
e, successivamente, all’imperativo: “Mi-
gliora ciò che ti circonda dando l’esempio”. 
Per “iniziatico” si intende l’insegnamento 
e l’apprendimento fondato sulla gradua-
lità della conoscenza. Per i massoni, la 
conoscenza non è mai definitiva e viene 
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perseguita attraverso gradi simbolici. La 
gradualità della conoscenza è l’immagine 
allo specchio della progressività nel fare 
concretamente il bene. Anche nel fare il 
bene, come nel perseguimento della co-
noscenza, non si raggiunge mai la perfe-
zione definitiva. 
Se è facile capire il concetto di grado della 
conoscenza legato alla crescita neurologi-
ca e relazionale della singola persona, non 
è facile, invece, capire la gradualità simbo-
lica della conoscenza. Pertanto, è necessa-
rio aprire una riflessione sui simboli, ma 
anche sulle metafore, sulle allegorie, sui 
miti, sulle leggende, sul modo di riassu-
mere, comunicare idee, scelte, opinioni, 
emotività: quanto di umano è comuni-
cabile in relazione a quanto la natura ci 
informa di noi stessi e del mondo che ci 
circonda.
Il simbolo è il contenitore della cono-
scenza. Comunichiamo mediante parole 
che spesso sono simboli, o sono in gra-
do di richiamarli. Gli scienziati spiegano 
il mondo elaborando nuovi simboli. Il 
simbolo appare nello sviluppo neurologi-
co della mente insieme alla nascita dell’Io 
e, di conseguenza, della coscienza. La co-
scienza presuppone l’Io e questo presup-
pone la frattura tra l’uomo, la natura e 
Dio. L’Io sorge perché l’uomo non riceve 
più gli ordini della divinità nella propria 
mente, non è più l’eco della parola della 
divinità. Nell’Iliade, nell’Odissea e nella 
Bibbia, il Divino ordina ancora, l’uomo 
esegue e non esiste la necessità della co-
scienza. Non esisteva ancora l’Io, non esi-
steva la riflessione personale, esisteva solo 
la richiesta di un pronunciamento, un’at-
tesa, il responso, il volere della divinità 
che diventava legge e l’esecuzione acritica 
da parte degli uomini. Gli uomini non 
esprimevano desideri personali nell’anti-
chità. Con il progresso, l’evoluzione delle 
società e dell’economia, l’uomo esprime 
richieste del tutto nuove e diverse a cui 
Dio (il padre esperienziale) non è più in 
grado di rispondere. L’uomo, lasciato solo 
dalla Divinità nel decidere cosa fare, pro-

va a ricercare nella natura, che comunque 
interpreta come manifestazione della Di-
vinità, le risposte al miglioramento delle 
sue condizioni. Questo muoversi alla ri-
cerca della legge della natura (Dio, Padre) 
fa sorgere l’Io come soggetto. Non l’attesa 
e la richiesta fa nascere la coscienza, ma 
solo la ricerca individuale. Egli si incam-
mina verso la coscienza, perché è costretto 
dalle mancate risposte da parte della Di-
vinità. La Divinità, il padre esperienziale, 
fornisce sempre meno risposte in una so-
cietà che si evolve, prima lentamente per 
millenni, poi più velocemente come negli 
ultimi tremila anni. Sarebbe stato meno 
impegnativo vivere continuando a sentire 
le risposte ai problemi dell’uomo diret-
tamente da Dio, anche mediante profe-
ti, oracoli, sciamani, guru e intermediari 
accreditati. Ancora oggi, molti sperano 
di sentire le voci, anche creandosi arti-
ficialmente allucinazioni, inventandosi 
riti propiziatori ed evocando divinità di 
altri tempi. Storicamente, al venir meno 
anche delle allucinazioni derivanti dal ri-
cordo del padre esperienziale, hanno fatto 
la loro comparsa le Sacre Scritture (Vec-
chio Testamento), la legge sacra di un Dio 
potente, intollerante e intransigente. Alla 
durezza della vita corrispondeva insinda-
cabilmente la durezza della divinità. Una 
Divinità più tollerante rispecchia l’evolu-
zione della società benestante sommaria-
mente più accomodante al proprio inter-
no. La legge delle sacre scritture, dovendo 
essere valida in tutte le situazioni umane 
e fornire risposte adeguate, doveva neces-
sariamente esprimersi mediante un alto 
contenuto simbolico. Ma anche le Sacre 
Scritture non possono riportare indie-
tro le lancette dell’orologio della nascita 
dell’Io, della coscienza. Per quanto ampia 
sia l’apertura del compasso dell’interpre-
tazione dei simboli, alle richieste umane 
sono necessarie risposte articolate che ten-
gano conto della necessità del tempo. Per-
tanto, le risposte non possono che essere 
basate sulla conoscenza empirica e non 
più dogmatica.
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Una volta nato l’Io non è più possibile ri-
portarlo indietro, anche perché Dio non 
sembra più voler rispondere nei tempi 
adeguati alle richieste degli uomini sem-
pre più numerose e complesse. Quando 
Dio risponde, se risponde, c’è, tra l’altro, 
il rischio concreto che sia portatore di tra-
gedie individuali e collettive, come i delit-
ti frutto della sospensione della coscienza 
individuale e le guerre che fanno leva su 
precetti religiosi riesumati dal vicolo cieco 
dell’intolleranza.
I simboli sono testimonianze concre-
te della sofferenza e dell’angoscia, legate 
alla nascita dell’Io, ovvero della coscienza, 
dell’Io costretto a diventare adulto, ad ar-
rangiarsi da solo nel ricercare le risposte 
giornaliere alla sua esistenza fisica e spi-
rituale.  I simboli contengono il dram-
ma della nascita dell’Io, della rottura del 
cordone ombelicale con il Dio/Padre, dei 
primi passi fatti nella ricerca delle rispo-
ste. Per questo i simboli sono oggetto di 
primaria attenzione, sono il primo scalino 
iniziatico di un percorso di conoscenza di 
sé. Costituiscono la primaria ricerca della 
parola, la primaria ricerca delle leggi della 
natura di un Io straniero in casa propria. 
Non bisogna dimenticare il dramma che 
ha portato alla nascita dell’Io; l’unico sog-
getto che può sollecitare ed estendere la 
coscienza. E senza ricadere nella comodità 
di aspettare risposte improbabili. 
Il simbolo è la cassaforte ove è racchiusa 
la chiave del dramma che ha partorito la 
coscienza. Il dramma vissuto individual-
mente e collettivamente viene racchiuso 
nel simbolo per essere conservato e tra-
mandato. Aprendo il simbolo ci si appro-
pria della chiave per capire l’uomo nella 
sua interezza e le istituzioni che si dà per 
meglio governarsi secondo leggi naturali. 
I simboli possono essere aperti ritualmen-
te convogliando energie, pensiero razio-
nale, emotività e dubbi. Ogni grado ha il 
suo rituale, la sua filosofia, i suoi simboli 
e quindi, di conseguenza, i suoi temi fon-
danti che si ampliano e approfondiscono 
per espandere la coscienza attraverso l’uso 

dell’intelligenza e l’esercizio della libertà 
di pensiero. La progressività iniziatica è 
quindi un esercizio continuo, individuale 
e collettivo per espandere la coscienza di 
appartenere ad un unico consesso umano 
in cammino. 
Nella fase iniziale della nascita della co-
scienza, in seguito all’abbandono della 
presenza della Divinità nella mente rice-
vente dell’uomo, il dubbio rappresenta 
uno stato di debolezza. Viene a mancare 
l’autista, e il passeggero non sa cosa fare 
per arrivare a destinazione. Successiva-
mente, il dubbio diventa la risorsa per 
guidare secondo coscienza. Oggi non è 
più possibile pensare la ricerca scientifica 
e la ricerca massonica senza l’uso del dub-
bio praticato da uomini liberi.
Il fine della massoneria è il miglioramento 
di se stessi e del mondo esterno in senso 
materiale ed etico. Nell’Ordine, ovvero 
nei primi tre gradi simbolici, il fine è la 
conoscenza di sé e del mondo esterno at-
traverso lo studio delle scienze e della fon-
damentale legge del cambiamento. Nel 
Rito Scozzese Antico e Accettato, ovvero 
negli altri gradi, il fine è il miglioramento 
della società in cui si vive, delle istituzioni 
che la sorreggono attraverso lo studio del-
le scienze umane, per lasciare a coloro che 
verranno un mondo migliore, più equo 
e giusto. L’equità e la giustizia sono temi 
di una coscienza che ama espandersi e, in 
massoneria, sono temi obbligatori. Il mas-
sone che opera nel Rito è obbligato a con-
tinuare a operare su se stesso nell’Ordine, 
questo perché la vittoria sui vizi, come le 
certezze non sono mai definitive e gli au-
menti di luce, ovvero i passaggi di grado, 
non certificano nessuna conoscenza defi-
nitiva e nessuna vittoria definitiva sui vizi. 
L’istituzione/organizzazione iniziatica è 
dotata di Statuti e Rituali. Negli Statuti 
sono descritti gli Organi di Governo, le 
relazioni tra questi e le funzioni.  Il Ritua-
le è un insieme di atti e parole compiuti e 
pronunciate per richiamare i valori di rife-
rimento della comunità massonica. 
Il rito è un alto richiamo rivolto in modo 
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coinvolgente ai presenti, è la richiesta so-
lenne di donare il meglio di sé stessi dal 
punto di vista intellettuale. È il richiamo 
allo studio costante di se stessi e del mon-
do esterno attraverso un amico indoma-
bile e sempre inquieto che fa della nostra 
vita un’avventura esclusivamente umana: 
il DUBBIO. Nel rito, l’esplorazione emo-
zionale e intellettuale avviene mediante 
l’identificazione con tutti gli attori del 
racconto. 
Il luogo è il Tempio, nei primi tre gradi. 
Luogo del Divino, luogo in cui il Divi-
no (Padre) parlava, ordinava. Dal punto 
di vista laico, il tempio è il luogo in cui 
la coscienza ha preso il posto del Divino, 
dove l’Uomo come lo vediamo, sentiamo 
e tocchiamo adesso è la sintesi dell’umani-
tà intera, è Dio stesso.
Il metodo è il sistema di gestione o me-
glio, l’articolazione dell’ordine in cui si 
alternano le principali tecnologie della 
ricerca massonica: il silenzio e la parola, 
l’ascolto e l’insegnamento, lo studio e la 
riflessione, ma anche due istituzioni pre-
senti nel concetto di iniziazione: l’allievo 
e il maestro, mai intesi in senso statico e 
verticale. 
La ricerca massonica è fatta di studio, 
ascolto, pensieri esposti all’interno di una 
loggia massonica. Il cuore pulsante della 
ricerca massonica è la diversità delle opi-
nioni che trovano il naturale posto nella 
loggia. Le opinioni diverse stimolano la 
veglia, al contrario stimolano il sonno, la 
non progressività della ricerca e della co-
noscenza. Il segreto della lunga vita della 
Massoneria sta anche in questo. La breve 
vita dei partiti politici sta nelle opinioni 
forzatamente condivise o soffocate e nella 
mancanza di ospitalità di opinioni radi-
calmente diverse.
Temi della ricerca massonica sono la Li-
bertà, l’Uguaglianza, la Fratellanza, le 
Leggi naturali, i principi etici universali, 
i Diritti Umani, la Dignità, la Solidarietà, 
la Tolleranza, la Giustizia, il Dovere, l’U-
miltà, la Devozione, l’Ignoranza, il Fana-
tismo, l’Arroganza, la Fedeltà, il Silenzio, 

la Parola, l’Obbedienza. 
Per dare un’idea del punto di vista mas-
sonico possiamo riflettere su alcuni temi.
La libertà è concepita dai massoni come 
affrancamento dalle passioni e dai vizi. La 
libertà è una qualità che presuppone un 
diritto di ogni essere umano, è l’assenza 
d’ogni costrizione esterna, è assenza di 
pregiudizi. La libertà è dipendenza esclu-
siva da sé stessi. Quegli uomini liberi che 
sanno ciò che vogliono e perché lo voglio-
no, che agiscono secondo ragione posso-
no essere ricevuti massoni. La libertà è 
tale e non abuso se la si riconosce identica 
nell’altro.
L’obbedienza è la predisposizione all’a-
scolto delle parole pronunciate dall’inter-
locutore, che non equivale alla sottomis-
sione del servo al suo principe. Obbedire 
vuol dire udire, stare di fronte al maestro 
e ascoltare la Parola pronunciata ritual-
mente. Obbedienza vuol dire seguire un 
programma iniziatico, ciò che è nasco-
sto dentro i simboli, i miti e le parole 
per consolidare il percorso della propria 
coscienza, della propria appartenenza al 
regno della natura. Obbedire non vuol 
dire privazione di libertà, ma favorire il 
processo di liberazione naturale dalle ri-
gidità seducenti, confortevoli. L’allievo 
ascolta mettendosi sulla stessa frequenza 
del Maestro. Ciò richiede una disciplina 
rigorosa, perché presuppone attenzione 
e concentrazione, come quella che deve 
prestare il Maestro all’Apprendista.
La fede è il contenitore della Parola Sa-
cra. Il fedele è il destinatario della Parola 
Sacra. Per obbedire in senso massonico, 
occorre possedere la parola. Non si può 
ascoltare ciò che non è già presente dentro 
di noi, ovvero la legge morale. La fedeltà 
non è cieca accettazione di un messaggio, 
ma intima persuasione. La persuasione 
iniziatica non ha nulla a che vedere con la 
manipolazione psichica. Fedeltà vuol dire 
persuasione mediante ascolto profondo di 
se stesso. Essere fedeli significa assumere 
un atteggiamento spirituale ricettivo. 
Il silenzio nasce in ambiente pitagorico. 
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Non vuol dire letteralmente tacere, ma 
possesso intimo della parola. Per questo il 
silenzio viene celebrato e onorato nel pri-
mo grado. Il silenzio è culto della parola 
interna. L’iniziato ascolta sintonizzandosi 
con la parola dei Maestri e risvegliando la 
propria intima parola. 
L’istituzione massonica risponde ad un 
bisogno umano di capire e fare il bene 
dell’umanità ed è fatta da uomini che non 
si danno mai per vinti, che sanno nutrir-
si di delusioni e insuccessi.  Qualcuno 
preferisce spiegare meglio la massoneria 
attraverso i personaggi presenti nei ritua-
li d’iniziazione: la cosiddetta mitologia 
massonica. Altri provano a rintracciare 
l’origine della Massoneria nella storia, al-
tri ancora mischiando storia, mitologia e 
leggenda. È comunque difficile trovare i 
confini tra storia, leggenda, mitologia, ca-
bala e alchimia.
Il personaggio fondamentale in Massone-
ria è Hiram Abif. Un uomo di estrazione 
regale fenicia, un architetto. Egli costruì 
il primo grande tempio di Gerusalem-
me. Di lui c’è un riscontro nel Libro dei 
Re (Corpus Biblico).  Il Significato del 
nome è “vita elevata”. In Egitto il signi-
ficato è “spirito”, “tempio del Sole”. Nella 
leggenda, ma, probabilmente, anche nel-
la storia, Hiram Abif viene ucciso da tre 
cattivi compagni che volevano conoscere 
la Parola Sacra di passaggio di grado, ov-
vero che volevano acquisire la conoscenza 
senza apprenderla mediante il duro lavo-
ro quotidiano. Questi tre compagni sim-

boleggiano per i Massoni, l’ignoranza, il 
fanatismo e l’ambizione: i tre principali 
vizi che ogni Maestro Massone deve im-
parare a controllare per mantenere e ono-
rare il suo status. Il massone combatte 
l’ignoranza con l’impegno, con lo studio 
costante ed esercitando il libero pensiero. 
Combatte il fanatismo non abbracciando 
certezze assolute e ideologie. Combatte 
l’ambizione rinunciando a coprire cariche 
senza aver acquisito meriti e soprattutto 
non le conserva, non le trasferisce a quan-
ti si sono prostrati, negando opportunità 
e meriti ad altri. 
La progressività di fare il bene è un con-
cetto che si afferma con il salto dall’Ordi-
ne al Rito Scozzese. Nel Rito, il massone 
è chiamato all’impegno sociale, a proget-
tare e realizzare una società migliore e a 
collaborare con quanti si adoperano nel-
la realizzazione di grandi progetti. Egli si 
concentra sulla costruzione del tempio 
interiore, sul dovere, sul lavoro, sulla lot-
ta all’ignoranza, sulla civiltà, sulla libertà 
di pensiero, sull’educazione, sulla ricerca 
della parola perduta, sull’uso dell’intelli-
genza, sulla giustizia, sull’uso della scrit-
tura e della parola, sulla propria e altrui 
difesa. E non gli è più permessa l’indif-
ferenza sui grandi temi che coinvolgono 
l’umanità. Chi fa il salto dall’Ordine al 
Rito ha davanti il foglio da disegno e gli 
strumenti dell’architetto e deve progettare 
una società migliore. Non può più con-
centrarsi solamente sulla pietra grezza.
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I CINQUE SENSI

di Alessandra Capelli

ÈÈ attraverso i sensi che costruiamo noi 
stessi: odorato e gusto, per esempio, ci 
insegnano il discernimento, la scoperta 
della differenza; così come vista e udito 
ci consentono di cogliere la realtà nel suo 
insieme. La vista si nutre di simultaneità, 
l'udito implica la dinamica del tempo; la 
vista ci fornisce l'immagine che ci fermia-
mo a guardare, l'udito non ci consente di 
fermarci ma ci chiede di ascoltare il suono 
come un flusso che scorre.
Dire “senso” può significare tante cose. 
Innanzitutto il “sentire”, nel senso che 
l’uomo sente qualcosa dentro di sè. Que-
sta esperienza va declinata con molte pa-
role: sensibilità, sensazione, sentimento, 
risentimento... La capacità di “sentire” è 
propria degli animali (anche se, in modo 
diverso, potrebbe essere riconosciuta a 
tutte le creature, anche vegetali e minera-
li) e l’uomo ha consapevolezza di questa 
sua capacità sensoriale. I sensi dell’uomo 
percepiscono dunque la realtà multiforme 
e complessa: la vista percepisce l’immagi-
ne, l’odorato percepisce i profumi, l’udito 
percepisce il suono, il palato il gusto, il 
corpo, tramite il tatto, tocca ed è toccato.
Ma non possiamo dimenticare che la pa-
rola “senso” può anche significare “dire-
zione”, orientamento nello spazio. Così 
diciamo “vado in quel senso”, oppure 
“senso vietato”. Ma è proprio tramite i 

sensi che individuiamo l’orientamento: 
normalmente con la vista, ma anche con 
l’udito, con l’olfatto o con il tatto.
Infine, la terza possibilità di intendere la 
parola “senso” è quella di “significato”. 
Che senso ha? ci chiediamo di fronte a un 
evento, cioè: Cosa vuol dire? Cosa signi-
fica? Noi cerchiamo il senso profondo di 
quanto ci circonda e anche questa ricerca 
di comprensione del significato richiede 
l’esercizio dei sensi di cui è dotato l’uomo.
I sensi, quindi, sono gli strumenti che 
l’individuo usa per entrare in relazione 
con l’ambiente con cui viene a contatto e 
grazie ai quali acquista esperienza, consa-
pevolezza ed espande così la sua coscienza. 
Sono il risultato dell’attività dell’anima, 
vie di contatto generate dalla necessità di 
penetrare, dal suo piano di coscienza, nei 
mondi inferiori e riceverne le esperienze; 
sono vie di accostamento spirituale ai vari 
aspetti della manifestazione divina nei 
mondi dell’evoluzione umana.
I sensi, permettono all’uomo di distin-
guere, da un tutto indistinto, se stesso dal 
mondo circostante, di interessarsi e cono-
scere il mondo fenomenico, di scoprire il 
mondo interiore. 
I cinque sensi sono facoltà dell’anima che 
sono state espresse, quindi il loro numero 
non deve essere considerato come assolu-
to o definitivo; inoltre il confine tra essi è 
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relativo, in quanto ogni senso è connesso 
con uno dei sette piani della manifestazio-
ne: l’udito al piano fisico, il tatto all’astra-
le, la vista al mentale, il gusto all’intuitivo, 
l’olfatto allo spirituale, ma pervade tutti 
gli altri sensi, sono quindi tutti, su tutti 
i piani.
La Massoneria riconosce ai cinque sensi 
un significato che va ben oltre quello fi-
siologico. I sensi sono qui richiamati per-
ché rappresentano le facoltà che collegano 
il mondo esterno al nostro io più intimo. 
Il Massone deve quindi imparare a distin-
guere quanto, nei loro messaggi, sia verità 
e quanto illusione. Essi sono i fattori della 
propria intelligenza e gli agenti delle pro-
prie facoltà. Lo sviluppo del pensiero è le-
gato al loro buon esercizio e alla loro sana 
educazione. L'interpretazione dei cinque 
sensi è inoltre morale e spirituale. 
L'udito simboleggia l'ascolto interiore e 
la capacità di ricevere la conoscenza sen-
za pregiudizi. Riguarda la percezione del 
suono nella sua vasta gamma di vibrazio-
ni, non soltanto quelle che riesce a per-
cepire l’orecchio umano; può essere rivol-
to infatti al mondo fenomenico di caos, 
oppure, sublimando l’udito, rivolgersi al 
mondo interiore, udendo così la voce in-
tima del Sé superiore, voce di coscienza, 
che guida, dirige e controlla. Il suono, e 
quindi il linguaggio, racchiude in sé la 
triplicità espressa come pensiero, paro-
la ed azione sul piano fisico; è il mezzo 
più elevato usato dall’uomo per plasmare 
se stesso e il proprio ambiente. Lo sco-
po della parola è di rivestire il pensiero, 
mettendolo così a disposizione degli altri. 
Quando parliamo evochiamo un pensie-
ro, lo rendiamo presente e portiamo ciò 
che è celato dentro di noi in espressione 
sensibile all’udito. La scelta delle parole, 
va calibrata in base al pensiero che si vuole 
esprimere; alle parole adatte per esprimere 
tale pensiero e all’interlocutore che deve 
riceverle; in base alla pronuncia e al tono 
emotivo con il quale vengono espresse. In 
tal modo la parola pronunciata creerà una 
forma che incorpora l’idea che abbiamo 

nella mente. 
Il tatto è il tramite tra uomo ed oggetti 
che si offrono alla sua capacità di misu-
razione e comprensione e conferisce mo-
ralmente all’anima l’idea del mio e del 
non mio, cioè la conoscenza e la certezza 
dei mondi interno ed esterno. È un senso 
fondamentale, in quanto riguarda l’inclu-
sività; infatti a differenza di tutti gli altri 
sensi, che sono concentrati nella testa, il 
tatto si estende su tutta l’epidermide. È 
il secondo caratterizzato dalla sensazione, 
dall’emozione, dal sentimento, trasmuta-
bili poi in intuizione, percezione spiritua-
le ed unità e permette di entrate in con-
tatto emotivo con gli altri. Dà la facoltà di 
giungere all’essenza, all’anima, mediante 
il riconoscimento tattile. Il contatto me-
diante la mente è innato riconoscimento 
e si può esprimere in triplice modo: come 
riconoscimento, come memoria, come 
anticipazione. 
La vista evoca l’idea dell'immaginazione, 
dell’ideale, dell’universale e si connette 
con il ricorrente simbolo della Luce. Per-
mette di contemplare l'armonia dell'uni-
verso. Il rapporto tra vista e mente è assai 
stretto ed è espresso dall’occhio, uno dei 
più potenti trasmettitori di energia. La 
vista è simboleggiata dall'Occhio Onni-
veggente che raffigura la presenza costante 
del G⸫A⸫D⸫U⸫ che osserva ogni pen-
siero e azione dei Massoni, esortandoli 
alla moralità e alla virtù. È un richiamo 
alla vigilanza, alla conoscenza interiore e 
alla consapevolezza che nulla sfugge alla 
Divinità, simboleggiando sia la dimen-
sione spirituale (l'occhio interiore) sia la 
visione esteriore, collegando il mondo 
materiale a quello spirituale. Rappresenta 
la capacità di "vedere l'invisibile nel visi-
bile", ossia cogliere i significati esoterici 
dietro la materia.
L’olfatto, a differenza della vista e dell'udi-
to, che possono essere filtrati dalla razio-
nalità, è un senso più istintivo ed emotivo, 
che arriva direttamente al sistema limbico 
del cervello, la sede delle emozioni e dei 
ricordi. Questo permette ai simboli ol-
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fattivi di agire a un livello più profondo 
e inconscio. Senso spirituale e intuitivo, 
collegato alla memoria profonda, alle 
emozioni e all'inconscio, capace di con-
netterci al passato, a entità o a stati d'ani-
mo superiori, agendo come un ponte tra 
il mondo materiale e quello immateriale 
attraverso aromi che evocano ricordi, pu-
rificano l'energia e facilitano la medita-
zione. È il senso della saggezza e dell'in-
tuizione, che anticipa le verità nascoste e 
guida le scelte. Parla direttamente al sub-
conscio più profondamente di qualsiasi 
parola, decodificando messaggi interiori e 
universali. Ogni odore eccita determinate 
componenti psichiche, dando luogo alle 
corrispondenti emozioni che a loro volta 
mutano la disposizione mentale.
Il gusto trascende la semplice percezione 
sensoriale per diventare una facoltà di di-

scernimento spirituale, indicando la capa-
cità di "assaporare" la verità, la bellezza e 
le vibrazioni sottili, collegandosi all'equi-
librio interiore, alla Saggezza e alla capa-
cità di distinguere ciò che nutre l'anima 
da ciò che la impoverisce, fungendo da 
bussola interiore, come via per l'autocon-
trollo e la magnificenza spirituale.
In conclusione, i cinque sensi non si ri-
feriscono alla percezione fisica, ma a una 
metafora iniziatico-esoterica legata ai cin-
que viaggi del Compagno d'Arte, sim-
boleggiando la conoscenza che va oltre 
il percepibile (i sensi) per attingere a una 
verità più profonda perseguendo la per-
fezione interiore, superando il piano ma-
teriale. L'obiettivo è trascendere i cinque 
sensi fisici per percepire la realtà spirituale 
e i misteri universali.
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N
L’ASTROLOGIA MASSONICA

di Manuela Guadalupi

Nel Tempio, luogo non luogo, ove si va 
oltre lo spazio e oltre il tempo, svolgiamo 
i nostri lavori. Esso ci ricorda che tutto 
ha un senso che trascende la materia e, 
come direbbe Kant, va verso le idee dell’I-
peruranio e verso Colui che tutto crea e 
ha creato.
Esso rappresenta il ponte tra terra e cielo 
e ci parla attraverso i simboli in esso con-
tenuti, visibili e non. Ecco perché il suo 
soffitto raffigura la volta stellata e sono 
presenti sia i segni zodiacali sia i Lumi-
nari (Sole e Luna). Analogamente, grande 
rilievo è riservato ai punti cardinali (ba-
sti pensare al Maestro Venerabile che sie-
de all’Oriente ove sorge il Sole, alle due 
colonne del Nord e del Sud su cui sono 
chiamati a vigilare i due Sorveglianti e al 
Copritore che è posto all’Occidente), ai 
processi solstiziali ed equinoziali e ai quat-
tro elementi (Terra, Aria, Acqua e Fuoco).
Gli elementi appena richiamati sono il 
nucleo della cosiddetta Astrologia masso-
nica.
Il termine “astrologia” è composto dai ter-
mini greci: astron e logos. Astron è un og-
getto naturale visibile nel cielo notturno 
o diurno, al di fuori dell'atmosfera. Esso 
può essere una stella, un pianeta, un satel-
lite naturale o un asteroide.
Logos, invece, assume, a seconda dei con-
testi in cui viene utilizzato, il significato 

di "ragione", "regola", "giudizio", "cau-
sa", "legge", "argomento", "intelligenza", 
"discorso". Tutti questi significati, alcuni 
assai diversi, mi fanno venire in mente un 
concetto sotteso comune ad ognuno: un 
Principio creativo ordinatore. Esso, quale 
che sia la "materia" o il "nome" cui viene 
affiancato, mantiene intatto il suo valore 
ordinativo e filtrante, quasi come sigillo 
di chiarezza e intelligenza da sovrapporre 
al caos.
Ma se astrologia è il Logos degli astri, essa 
è ben lontana dall'accezione profana che 
la identifica con le pratiche divinatorie 
più o meno grossolane e con oroscopi più 
o meno credibili. L'Astrologia massonica, 
utilizzando i segni zodiacali presenti sulle 
pareti del nostro tempio unitamente alle 
costellazioni impresse sulla Volta stella-
ta e richiamandosi ai punti cardinali, ai 
processi solstiziali ed equinoziali nonché 
ai quattro elementi, costituisce un vero e 
proprio linguaggio che permette l’unione 
tra interiore ed esteriore, tra conscio ed 
inconscio, tra l’Io e il Sé.
Tali Simboli devono essere osservati in 
correlazione con il Logos, inteso quale 
processo di creazione e “messa in ordi-
ne”, atto di manifestazione dell’Universo 
operato dal Logos a partire dal principio 
supremo, che noi chiamiamo Grande Ar-
chitetto dell’Universo e che ogni iniziato 
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dovrebbe continuamente riattualizzare 
con il proprio operare.
Il richiamo a questo simbolismo condi-
ziona non solo il carattere necessariamen-
te rituale dell’operare, ma sottolinea ulte-
riormente come si tratti per l’iniziato di 
riprodurre costantemente in Terra l’Ordi-
ne Cosmico.
Ecco perché il Massone deve studiare i 
movimenti del sole, della luna, dei pianeti 
e delle stelle e le leggi che li governano in 
quantità (astronomia), ma anche e soprat-
tutto in qualità (astrologia).
Basti pensare che i nostri Templi sono 
rivolti ad est, proprio come le chiese e i 
templi pagani, o che il nostro anno co-
mincia a marzo nel segno dell’Ariete, 
mese e segno in cui si verifica l’equinozio 
di primavera e che i nostri lavori comin-
ciano a mezzogiorno e terminano a mez-
zanotte. Grande rilievo assume, inoltre, 
la Menorah, in cui ogni fiamma dei sette 
bracci rappresenta simbolicamente uno 
dei sette pianeti sacri: Sole; Luna; Marte; 
Mercurio; Giove; Venere; Saturno.

Il Tempio Massonico, quindi, è un gran-
de libro astrologico dove chi è in grado di 
leggere può apprendervi conoscenza.
Non è possibile, in poche righe, soffer-
marsi sull’intero studio dell’astrologia, 
pertanto mi soffermerò sul valore cosmo-
logico simbolico dello zodiaco, che rap-
presenta il percorso che ognuno di noi 
intraprende verso la conoscenza di sé e so-
stiene la volta stellata del Tempio: infatti, 
essa è sorretta dai 12 segni dello zodiaco, 
che cadenzano sia il percorso dell’uomo, 
sia il cosiddetto “Calendario iniziatico”, 
sia il percorso apparente del sole nell’an-
no che splende all’Oriente. Ma essi sono 
presenti anche nei flussi energetici dell’eg-
gregore.
Il percorso zodiacale simboleggia, dun-
que, il percorso di crescita dell’uomo. 
Per raggiungere la sua piena integrazione, 
l’individuo deve passare attraverso tutte 
le fasi che i 12 segni rappresentano. Ma 
il percorso zodiacale rappresenta anche il 

modello di sviluppo archetipo delle fasi 
di esperienza dell’Uomo universale, ossia 
delle fasi che l’intera Umanità deve com-
piere per raggiungere la sua pienezza e 
unità.
In tal senso l’Ariete, primo segno dello 
Zodiaco, rappresenta colui che, uscendo 
dal caos primordiale, dà l’avvio al proces-
so, è l’energia allo stato puro, non anco-
ra disciplinata. Dopo l’incandescenza e 
irruenza dell’Ariete, dopo lo slancio ne-
cessario per iniziare ed emergere, la con-
sapevolezza cerca un ancoraggio: non è 
più tempo di azioni fini a se stesse, ma 
di concreta produttività. Ecco, dunque, il 
Toro che approda alla sicurezza e simbo-
leggia la concretezza, il realismo e l'attac-
camento ai beni materiali. Al Toro seguo-
no i Gemelli, che si affacciano all’essere 
spirituale, ancora in contrapposizione con 
l’essere fisico e rappresentano la mortali-
tà e l'immortalità. Il percorso zodiacale 
giunge così al Cancro, che si apre alla sen-
sibilità metafisica: ad essa si contrappone 
la forza di volontà del Leone, simbolo 
delle fatiche di Eracle. La Vergine riporta 
tutto sotto l'egida dell'ordine e della me-
ticolosità, permettendo poi alla Bilancia 
di mantenere l'equilibrio tra interiore ed 
esteriore con l'ausilio dello Scorpione, che 
ordina le energie. Si scatena così una lotta 
tra il corpo e lo Spirito, sotto il segno del 
Sagittario, e si allargano gli orizzonti ma-
teriali e morali che saranno raggiunti dal 
Capricorno, segno che permetterà di rag-
giungere la vetta più alta che può scalare 
l’Uomo, sia sul piano del Potere Materiale 
che su quello dell’intimo perfezionamen-
to. Ma il percorso non è ancora compiu-
to: l’Acquario, simbolo di ciò che c’è ma 
non può essere visto dall’occhio umano, 
propende ad un nuovo rinnovamento che 
sarà compiuto dai Pesci, segno sotto l'egi-
da del quale tutto si crea e tutto si distrug-
ge: tutto emerge e tutto torna nel Caos, 
dando vita ad un nuovo percorso, sotto il 
segno dell'Ariete, e così all'infinito.

Ma il significato cosmologico dello zodia-
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co non si esaurisce in ciò. Infatti, quei 12 
segni sono collegati alle prove a cui vie-
ne sottoposto il recipiendario prima di 
giungere al suo passaggio «dalle tenebre 
alla luce», durante i suoi viaggi, permet-
tendo allo stesso di venir purificato per 
mezzo dei 4 elementi che reggono la stes-
sa sostanza fisica dell’essere umano (Terra, 
Aria, Acqua e Fuoco) e che raggruppano 
ciascuno tre dei segni zodiacali.
La posizione dei segni zodiacali nel Tem-
pio non è casuale e afferisce alle energie 
che animano i lavori di loggia. Ogni qual 
volta tre fonti energetiche si avvicinano e 
miscelano la loro radiazione magnetica in 
modo da creare un triangolo, si verifica 
una triangolazione energetica, che origina 
uno spazio sacro, nel quale diviene possi-
bile una precipitazione energetica. 
Rapportando i segni zodiacali nel nostro 
tempio alle luci e agli ufficiali di Loggia, 
disegniamo il nostro Tempio e raffigu-
riamo l'Ariete (segno di Fuoco) al posto 
corrispondente al I Sorvegliante (N-O). 
Proseguiamo in senso orario scorrendo 
lungo la colonna del Nord e inserendo 
man mano i vari segni fino ad arrivare al 
centro dell'Oriente, dove siede il Maestro 
Venerabile sotto l'egida del Segno del Le-
one (segno di Fuoco); continuiamo poi il 
percorso verso la sua sinistra e, al termine 
della colonna del Sud, in posizione Sud- 
Ovest, siede il II Sorvegliante sotto il se-
gno del Sagittario (terzo segno di Fuoco). 
Ecco, dunque, rappresentato il Triangolo 
del Fuoco. Analogamente, troviamo che 
il triangolo dell’Aria, formato da Gemel-
li, Bilancia e Acquario, corrisponde alla 
Triangolazione dell’Oratore, del Segreta-
rio e del Copritore Interno, poi avremo 
il Triangolo dell’Acqua con Cancro, Scor-
pione e Pesci e, infine, il Triangolo della 
Terra, formato da Toro, Vergine e Capri-
corno.
Tale costruzione rispecchia l’ordine crea-
tore affinché tutti gli elementi siano par-
tecipi dell’armonia cosmica.
Il Cosmo è l’espressione di un Tutto or-
ganizzato e ordinato: ogni cosa nell’U-

niverso, a livello macrocosmico e micro-
cosmico, è disposta secondo un preciso 
equilibrio, regolato dalle leggi cosmiche 
rinvenienti dal Logos. Originati nel caos 
primordiale, gli elementi (fuoco, aria, ac-
qua, e terra) sono alla base dell’ordine del-
le cose e dell’organizzazione dell’Universo 
e ognuno di essi non può esistere senza 
l’altro. Questi elementi sono attivi e pas-
sivi, superiori e inferiori. Il fuoco e l’aria 
sono elementi attivi, in quanto agiscono 
su un oggetto per modificarlo, mentre 
l’acqua e la terra sono elementi passivi, 
poiché indicano stasi. I primi (il fuoco 
e l’aria), più sottili (spirituali), sono rite-
nuti perfetti, quindi superiori ai secondi 
(acqua e terra), e possono agire su questi 
ultimi innalzandoli. Ma l’acqua e la terra, 
elementi inferiori, hanno la capacità di at-
tirare a sé quelli superiori, abbassandoli. 
Questi elementi impregnano i lavori nel 
Tempio.
E non è, quindi, un caso, che anche la 
deambulazione nel Tempio avvenga in un 
preciso ordine: dall’Ariete fino ai Pesci (in 
senso orario), secondo, sempre, l’armonia 
cosmica dal Fuoco all’Acqua, dall’Acqua 
all’Aria e dall’Aria alla Terra per ricomin-
ciare il nuovo ciclo dalla Terra al Fuoco…
Lo zodiaco cadenza anche i solstizi e gli 
equinozi: l’Ariete, che comincia il 21 
marzo, nasce nell’equinozio di primavera, 
tempo di fioritura e preparazione al rac-
colto, esso rappresenta l’inizio della vita, 
che si dirige verso la luce piena che si avrà 
con il solstizio d’Estate il 22 giugno nel 
segno del Cancro, per poi girare nuova-
mente verso l’equinozio di Autunno il 23 
settembre nel segno della Bilancia, che 
corrisponde alla preparazione e predispo-
sizione della terra alla nuova semina, fino 
ad arrivare al solstizio di inverno, il 21 di-
cembre nel segno del Capricorno, in cui 
il seme piantato deve essere curato perché 
possa germogliare e dare inizio a nuova 
vita.
Osservando gli elementi dell'Astrologia 
massonica, noto che tutto è connesso a 
tutto e che da ogni cosa è possibile coglie-
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re, riflessa, l’immagine riguardante qual-
cos’altro, in una perfetta sincronia per 
cui ogni "parte" della realtà riflette, a suo 
modo, il "tutto", cosicché tutte le parti si 
rispecchino e corrispondano simultanea-
mente. Il punto nodale è proprio questo: 
la sincronicità nella simbologia, per cui lo 
Zodiaco rappresenta un percorso di cono-
scenza iniziatica in cui i 12 segni ricorda-
no le 12 fatiche di Ercole, le stesse che il 
massone deve affrontare lungo la sua vita 
per conquistare il controllo spirituale dei 
suoi istinti e della sua forza fisica.
Ma i 12 segni svelano anche la corrispon-
denza con i 12 apostoli, oppure con le 12 
tribù di Israele, oppure con i 12 cavalieri 
della tavola di Camelot. E molto altro an-
cora.
Tornando ai lavori nel Tempio, i 12 segni 
presenti scandiscono anche le varie fasi 
del tempo iniziatico cadenzando il lavo-
ro dell’Officina. In una visione più ampia 
e cosmologica, questa sincronicità è una 
conoscenza sapienziale che ci deriva dagli 
sciamani e dai sacerdoti del passato, che 
coglievano i nessi armonici fra la Terra e 

le Stelle (fra micro e macrocosmo) nella 
scelta del luogo in cui far sorgere una cit-
tà od un tempio: essi ne consacravano le 
coordinate squadrando il cielo e la terra, 
in modo tale da essere propizio, evocare 
energie positive, percepire il Sacro e ren-
dere prospera la comunità. La scelta logi-
stica non poteva essere casuale, ma doveva 
essere ispirata da un’intuizione, a sua volta 
fatta propria e resa naturale dall’accumulo 
di osservazioni sapienziali sull’uomo, sul-
la natura e sul cielo, tramandate in una 
filiera millenaria fin dalle origini dell'u-
manità. Astrologia, cabala, numerologia, 
alchimia sono alcune tra le numerose an-
tichissime forme sapienziali che la Masso-
neria ha conservato e trasmesso a genera-
zioni di iniziati, partite da un’intuizione, 
dal vedere oltre la scienza, oltre l’empirico 
e tramandate attraverso quella Traditio 
(bocca-orecchio) che non si trova scritta 
sui libri, alfabeti in grado di farci cogliere 
l’Armonia essenziale del cosmo mediante 
un continuo esercizio di ragionamento, 
meditazione, introspezione.
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I
LA TOLLERANZA

di Annalisa Calabrese 

In tema di tolleranza, la confusione in me 
regna sovrana, ma prima di entrare nel 
merito della questione, mi sembra oppor-
tuno chiarire il termine chiedendomi “che 
cosa è la tolleranza?”
A volte la Tolleranza è un assenso dato, 
non ad un bene minore per evitare un 
male, bensì a un male minore per evitarne 
uno maggiore. Sarebbe il caso di un geni-
tore che, avendo un figlio pieno di vizi, 
nell’ impossibilità di combatterli tutti allo 
stesso tempo, sceglie di combatterne uno 
per volta, chiudendo temporaneamente 
un occhio sugli altri. Questa tolleranza 
nei confronti di alcuni vizi è un assenso 
dato con profondo sdegno, allo scopo di 
evitare un male maggiore e per permettere 
la graduale conversione del figlio. Questo 
è tipicamente un atteggiamento di tolle-
ranza.
La tolleranza può essere praticata solo 
in situazioni anomale. Se non ci fossero 
i figli cattivi, non ci sarebbe bisogno di 
tolleranza da parte dei genitori. Così in 
una famiglia, più i membri saranno co-
stretti a praticare la tolleranza tra loro, 
più la situazione sarà anomala, ma questo 
non vuole assolutamente escludere che in 
quella famiglia non ci sia amore fra i suoi 
componenti.
In altre parole, la tolleranza è una virtù. 
Però, è la virtù caratteristica delle situazio-

ni anormali o difficili.
Di solito, oggi, si dà a questa parola un 
senso elogiativo: quando diciamo che 
qualcuno è tollerante, affermiamo impli-
citamente che è una persona di grande 
anima, cuore generoso, larghe vedute, di-
sinteressata, comprensiva, simpatica, giu-
diziosa, benevola e via dicendo. Al contra-
rio, il qualificativo di “intollerante” porta 
con sé una lunga scia di rimproveri: spirito 
grezzo, temperamento malevolo, incline 
alla diffidenza, odioso, vendicativo, pieno 
di risentimento ecc. Ma cosa succedereb-
be se fossimo tutti tolleranti verso tutto e 
verso tutti? In realtà sono dell’avviso che 
se vi sono casi in cui la tolleranza può es-
sere un bene, vi sono altri casi in cui è un 
male. Quindi, nessuno merita un plauso 
per il fatto di essere metodicamente tolle-
rante, ma si tratta, piuttosto, di chiederci 
quando dobbiamo essere l’uno o l’altro o 
entrambe e ciò non è impresa facile. 
Ecco che, per noi massoni, il conoscere 
noi stessi è la sperimentazione della tol-
leranza nella nostra Trinità avendo come 
condizione necessaria la presenza dell’A-
more, anzi sono convinta che rappresenti 
il comun denominatore di quei principi 
fondativi, Libertà, Uguaglianza e Fratel-
lanza, senza il quale tale trinomio non ha 
ragione di esistere.
 Il concetto di Tolleranza esprime la predi-
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sposizione alla comprensione e al rispetto 
degli individui con cui ci relazioniamo, 
anche quando le loro idee non sono da noi 
condivise, esattamente quello che succede 
in ogni Loggia massonica durante i lavori 
ed è proprio questo l’aspetto che più mi 
colpì quando, frequentando i lavori nella 
mia Loggia, constatai con grande stupore 
che ognuno poteva esprimere il proprio 
pensiero senza essere mai interrotto e sen-
za essere mai giudicato.

Il valore di questa virtù sociale è espresso 
in modo esemplare e specificamente mas-
sonico da una frase attribuita al Fratello 
Libero Muratore Francois-Marie Arout 
Voltaire, autore, tra l’altro, del Tratta-
to sulla Tolleranza del 1763 dove scrive-
va:“non sono d’ accordo con ciò che dici ma 
difenderò fino alla morte il tuo diritto di 
dirlo”; ciò significa essere consapevoli che 
l’altro, per quanto possa essere diverso da 
noi e pensarla anche in modo per noi non 
condivisibile, in una scala di valori, non è 
inferiore a noi, semplicemente per il fat-
to che il suo pensiero può avere ragioni 
diverse e altrettanto valide delle nostre e, 
soprattutto, perché la diversità delle idee e 
delle opinioni rappresentano la ricchezza 
dell’ Umanità.  
Da qui la necessità di essere consapevoli 
dell’importanza di acquisire lo “Spirito 
di Tolleranza”, non soltanto nel contesto 
massonico, ma occorre manifestarlo co-
stantemente nei rapporti interpersonali, 
vale a dire che non ha alcun senso essere 
d’ accordo sul principio e poi ci si com-
porta in modo difforme in ambito pro-
fano o peggio ancora nei confronti di un 
Fratello, perché si dimostrerebbe nei fatti 
di non condividere o, comunque, di non 
averne acquisito tale Virtù.
In Massoneria per meglio chiarire la 
Tolleranza ci viene in soccorso il rituale 
di Iniziazione di I grado il quale recita: 
“Queste virtù, che nel mondo profano sono 
considerate qualità rare, sono per noi sol-
tanto il compimento di un dovere gradito”. 
Sempre nel rituale di Iniziazione, il M.V. 

rivolgendosi al Neofita chiede: “Se, am-
messo nella nostra Associazione, voi trovaste 
fra noi taluno che, per partito politico, per 
fede religiosa o per altro, voi avete conside-
rato fino ad oggi come vostro nemico, siete 
pronto ad abbracciarlo e considerarlo come 
Fratello?” 
La Tolleranza per noi massoni racchiu-
de in sé un significato enorme, rappre-
senta l’espressione pratica delle virtù e 
dell’umiltà dell’individuo, non a caso la 
tolleranza non è in noi dalla nascita, ma 
è il quid che, pian piano, si assimila e si 
mette in pratica quale frutto del sapere e 
della conoscenza, così come è successo ad 
ognuno di noi Fratelli nel momento in 
cui abbiamo subito la nostra Iniziazione.
L’ obiettivo della Massoneria è proprio 
quello di formare uomini e donne libe-
ri da ogni pregiudizio, che si pongono al 
servizio della giustizia, della morale e della 
verità nella più assoluta libertà di pensiero 
sempre però nel rispetto delle leggi. Il con-
cetto cardine della Tolleranza è che non 
esistono dogmi o verità assolute, tutto è 
in perenne divenire, così come ognuno di 
noi è in perenne mutamento senza mai 
dimenticare che ognuno di noi rappre-
senta un mondo irripetibile. La Massone-
ria può avere il solo fine di formare buoni 
Massoni che sappiano porgere la propria 
idea e far tesoro di quella degli altri, que-
sto lavoro continuo, fatto innanzi tutto su 
se stessi, che non conosce soste, non può 
che produrre un affinamento personale 
che ci può portare ad essere di sicuro non 
esseri perfetti ma perfettibili, dobbiamo 
però dedicarci alla costante levigazione 
della pietra sgrossarla, smussarla, rifinirla.
Essere tolleranti significa innanzitutto 
non pretendere in alcun modo che gli 
altri si comportino in modo diverso da 
come sono. La tolleranza è infatti la capa-
cità di riconoscere la Libertà Personale e 
il fondamentale diritto di scegliere e agire 
seguendo le proprie attitudini e gusti. Il 
segreto per capire la tolleranza è coltivare 
la capacità di accettarsi e osservarsi per ciò 
che si è. Nessuno dovrebbe mai adeguarsi 
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alle pretese degli altri, ma vuol dire piut-
tosto comprendere che non siamo affatto 
soli: “Ti vedo, so che esisti ed io ti accetto per 
ciò che sei”, questo ci permetterà di non 
vivere momenti di frustrazione e di rab-
bia perché sapremo guardare le cose dal 
giusto punto di vista, esponendo ciò che 
pensiamo senza problemi.
Dobbiamo partire da una prospettiva 
molto importante: pensare, per un atti-
mo, che l’interlocutore possa avere ra-
gione. Ne siamo capaci? La Tolleranza è 
ciò che permette l’incontro con il diverso 
senza violenza (non solo fisica ma anche 
psichica), atteggiamento sicuramente dif-
ficile e complicato nelle vicende politi-
co - religiose dei nostri tempi tanto che, 
a mio avviso, si è totalmente perso quel 
sentimento ispiratore della famosa frase 
di Voltaire. Sono invece i lavori in Log-
gia che insegnano il giusto atteggiamento 
verso quello Spirito di Tolleranza che deve 
regnare in ognuno di noi perché a questo 
serve il nostro viaggio che liberamente e 
spontaneamente abbiamo scelto senza co-

strizione alcuna, è vero non sarà per nien-
te facile ma abbiamo preso un impegno 
con noi stessi prima ancora che con tutti 
i nostri Fratelli.
Socrate sosteneva: “Abitua la tua mente al 
dubbio e il tuo cuore alla tolleranza”; ciò 
consente di mettere un freno al limite del-
la Tolleranza per evitare che la stessa possa 
essere sopraffatta e scivolare nelle barbarie 
dell’intolleranza.
Ci sono cose di fronte alle quali abbiamo 
il diritto nonché il dovere di arrabbiar-
ci. Non si può essere tolleranti davanti a 
quello che è esplicitamente sbagliato. Per-
fino Gesù, che è stato l’essere più tolleran-
te su questa terra, ho rovesciato indignato 
i banchi dei mercanti che lucravano nel 
Tempio.
La tolleranza illimitata porta inevitabil-
mente alla scomparsa della tolleranza. 
Se noi rivolgiamo tolleranza illimitata an-
che a coloro che sono intolleranti, se non 
siamo pronti a difendere la società dalle 
offese devastanti dell’intollerante, il tolle-
rante sarà distrutto e con lui la tolleranza.



www.deacademia.it
www.massoneriascozzese.it

e-mail: academia@deacademia.it

acadèmia  > FEBBRAIO 2026


